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POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITÀ 

Il capo dello Stato da Napoli contesta ancora il Csm 
Oggi un incontro con il ministro dell'Interno: 
«Deve chiarirmi a cosa allude nell'intervista all'Unità» 
Corsa al Quirinale? Ora il preferito è Forlani 

Superprocura, Cossiga «vota» Falcone 
Il presidente irritato con Scotti: «Una trappola? Lo provi» 
Cossiga indica, equanime, quattro candidati al Qui
rinale: Forlani, Andreotti, Craxi e Spadolini. E fa fo
sche previsioni: «Il mio settennato sembrerà un pe
riodo di pace», dice, ma nel caos «io sono la febbre, 
non la malattia». Innervosito dall'intervista di Scotti 
all'«Unità», il presidente concorda un incontro per 
stamani: «Lo vedrò e gli chiederò di quale trappola 
parla». Attacco al Csm: «Andrò lì e voterò Falcone». 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

VITTORIO RAGONE 

• • NAPOLI. Una buona paro
la per tutti. Per Forlani: «Se (os
se nominato presidente della 
Repubblica, ne sarei lietissimo 
». Per Craxi: -È stato un presi
dente del Consiglio esempla
re». Per Andreotti: •! dissensi 
non mutano il mio giudizio 
sulla sua valenza nella vita po
litica del paese». Anche con 
Spadolini, «ottimi - rapporti». 
Morale: ciascuno dei quattro 
sunnominati, per motivi diver
si, -sarebbe un ottimo presi
dente della Repubblica. Se mi 
trovassi a dover scegliere, non 
saprei achi dare il mio voto». 

Il neo-ecumenismo del ca
po dello Stato estende i suoi 
contini. L'altro giorno, peana 
per l'inossidabile Giulio. Ieri 
mattina, invece, il presidente 
ha benedetto un poker di pa
pabili al Quirinale (lasciando 

fuori il nome di Nilde lotti). 
Davanti a un long drink e una 
sfogliatella, nel bar Motta. Cos
siga ha attaccato il Csm e ha ti
rato le orecchie a Scotti, ha ri
parlato della sua solitudine 
(•cominciò'quando c'era il 
problema della staffetta, nel 
1987, e io considerai irrilevanti 
gli accordi presi fra i partiti»), 6 
tornato sul tamigerato com
plotto per farlo • dimettere 
(«non ho mai creduto che vo
lessero mandare via me: vole
vano solo eleggere il nuovo 
presidente col vecchio parla
mento»). Un po' tutti i suoi 
pezzi forti. Ma innanzitutto ha 
messo su un toto-Quirinale. 

La prima lancia e a favore di 
[•'orlarli, col quale esiste «un 
rapporto specialissimo, di 
istintiva amicizia, che riassor
be i dissensi». Poi, come un 

I presidente Francesco Cossiga 

equilibrista, Cossiga ha pro
mosso Craxi e Spadolini. Tan
to - ripete - -su di me e inutile 
scommettere. Sarci tagliato 
fuon anche se votasse diretta
mente il popolo, perchè non 
sarei candidato». 

L'esternazione di ieri aveva 
un chilometrico titolo, inventa
to dall'esternatorc: «Pensieri in 
liberta di un cittadino qualun
que che si trova occasional
mente ad essere presidente 

della Repubblica». Meditando 
meditando, guarda un po', il 
primo pensiero e stato per il 
ministro Scotti, che in un'inter
vista all'«Unità» ha ricostruito il 
«caso» dcll'allarme-golpe, de
nunciando d'esser finito vitti
ma di una trappola. Cossiga 
non l'ha mandata giù. Ha ri
muginato fin dall'alba. Ha tele
fonato a Scotti. E quando alle 
dieci e andato a inaugurare un 
tratto della nuova metropolita

na in costruzione a Napoli, s'e 
rivolto al conducente del treni
no, un sardo, tirando fuori una 
battuta cucita apposta: «Mi fa 
guidare? Sa, io sono un ottimo 
manovratore». 

Manovre, complotti, trappo
le...al bar. il fastidio del presi
dente e palpabile. Ma i toni . 
scelti, dopo il «chiarimento-
col ministro, sono tutto som
mato ancora miti. «Conoscen
do Scotti presumo che sappia 
quello che ha detto. Senza vo
ler criticare il giornalista dell' 
Unita, teniamo presente che 
siamo in un clima nel quale 
tendiamo tutti ad andare una 
nota sopra le righe». Cossiga 
parla di «enfatizzazioni», ma 
precisa che la colpa non e dei 
giornali. La colpa, semmai, e 
di chi distribuisce le circolari 
segrete alla stampa. Soprattut
to se, come pensa lui, le circo
lari sono frutti marci. «Ciolini? -
sbotta il presidente - . Non ne 
parliamo più, perchè 6 proprio 
questo che vuole». < 

Scotti denuncia le «trappo
le», e Cossiga risponde: «Le 
trappole possono anche esse
re oggettive. Non so, in questo 
caso, chi possa averla tesa. Se 
per piano di destabilizzazione 
si intende una persona che si e 
messa a tavolino e ha studiato 
le mosse, e tra le mosse anche 
quella di farmi avere la circola

re alle 23,30. costringendomi a 
leggerla il mattino successivo, 
debbono provarmelo. Quando 
vedrò il ministro gli chiederò 
esattamente a che cosa allude ' 
quando parla di trappola». È il 
preannuncio di un incontro, 
poi fissato per questa mattina '. 
a Napoli. Ma quella del ritardo 
con cui ha ricevuto l'informati
va del Sisde 0, da parte di Cos
siga. una bordata: da chi dove
va arrivargli la circolare, se non • 
da Parisi o Scotti? • »-.' 

Non c'è soltanto il toto-Qui-
nnale e la nebbia golpista. Ieri 
Cossiga e partito all'attacco di •• 
quella parte del Csm che si op- • 
pone alla nomina di Giovanni ' 
Falcone a superprocuratore. 
Giù, come un torrente: «Fino a • 
due anni fa si diceva: 'Chi toc
ca Falcone muore, avrà piom
bo, chi lo critica 0 mafioso'. 
Quando non fu nominato con
sigliere istruttore a Palermo, ri
cordate che bagarre nel Csm, e 
l'offensiva delle • opposizioni 
contro il governo per aver per
messo la nomina di un altro 
magistrato?». «Allora si disse -
ricorda Cossiga - che la man- • 
cala nomina di Falcone era 
una sconfitta dello stato nella > 
lotta contro la mafia, che era 
stata persa una battaglia e for
se la guerra». «Oggi invece - af
ferma con una chiara forzatura 
- sembra che chi sostiene Fal

cone per l'incarico di super-
procuratore sia un alleato del
ia mafia, lo invece non ho 
cambiato opinione». Ergo, «an
drò al Csm e voterò Falcone. 
Sono un membro come gli al
tri, ho il diritto di votare chi mi 
pare e piace. Come gli altri cer
cano i voti per i loro amici e 
compari, si permetterà che io li 
cerchi per i miei amici e com
pari». , , . . , » . 

Per finire. Cossiga non rinu-
nica alla rituale citazione di 
Occhelto. «Non • e assoluta
mente vero - dice - che sono 
nemico del Pds. Occhietto si 
deve creare un nemico in cam
pagna elettorale, e fa bene, 
perchè non può più permetter
si il lusso di considerare nemi
ci lo De o Craxi. Però, se se la 
prendesse con me dopo il 3 lu
glio, sarebbe una scortesia 
personale e una baggianata». 
Nell'ecumenismo, sembra en- • 
trare per un pizzico anche la 
Quercia. Forse Cossiga pensa 
ai tempi duri che verranno. È 
lui stesso a prevedere che «ri
spetto al prossimo settennato, 
il mio sembrerà un settennato 
di pace». Tempi duri. Ma, per
vicace, il capo dello stato nega 
di aver fatto l'apprendista stre
gone della instabilita politica. 
•Non bisogna confondere la 
malattia - sentenzia - con il 

• sintomo, lo non sono la malat
tia, io sono solo la lebbre». -. 

,, Dopo la denuncia di Scotti («Mi hanno teso una trappola»), si cerca il nome di chi ha divulgato la notizia'• 
Ma cosa c'è dietro questa inquietante vicenda? Una lotta interna alla De? Tre ipotesi per una risposta. -

Golpe «patacca», caccia alla talpa del Viminale 
Caccia alla «talpa». A chi, cioè, avrebbe divulgato la 
notizia sull'altarme-piano destabilizzante. Il mini
stro dell'Interno, due giorni fa, ha detto: «Volevo 
rendere nota la circolare, qualcuno mi ha anticipa
to, facendomela scoppiare in mano». Chi è stato? 
Un alto funzionario del Viminale? E dietro, che cosa 
c'è: una lotta «fratricida» all'interno della De? Nessu
na risposta certa, soltanto ipotesi. Tutte inquietanti. 

GIAMPAOLO TUCCI 

M ROMA. A caccia del no
me, il nome della «talpa». Ed 
è un fiorire di ipotesi, di «vo
ci», di «si dice»: chi ha divul
gato la direttiva inviata dal 
Viminale ai prefetti sult'allar-
me-piano destabilizzante? E, 
poi. chi c'è dietro la «talpa»? 

Vincenzo Scotti, due gior
ni fa, ha detto: «lo avevo in
tenzione di informare l'opi
nione pubblica. Mi. hanno . 
anticipato, diffondendo, in
sieme, notizie vere e notizie 
false». 

Una trappola,' secondo il 
ministro dell'Interno. Cioè: si 
diffonde l'allarme (gonfian
dolo: riportando, cioè, solo 
le parti più • «allarmistiche» 
della circolare), poi vien fuo
ri c h e l'informatore è Elio 
Ciolini. depistatore di profes
sione, e a Scotti danno del 

«pataccaro». 
Ieri, tutti si sono interrogati 

sulla credibilità dello scena
rio delineato dal ministro, e 
hanno cercato di mettere in
sieme una rosa di possibili 
«candidati» al brutto titolo di 
«spia». 

Prima Ipotesi. Scotti par
la di «trappola» solo per di
fendersi, per uscire dall'an
golo in cui lo hanno costretto 
le polemiche dei giorni scor
si. . . . •• •• .., 
• L'allarme gli è sfuggito di 

mano, ha perso il controllo 
della situazione, e, per non 
dare di sé un' immagine de
bole, si dichiara vittima di 
una congiura. 

S e c o n d a Ipotesi. Scotti 
prepara la circolare, e la fa 
leggere ad Andreotti e a Cos
siga. 

L'allarme (nonostante l'i
nattendibilità della - fonte, 
Elio Ciolini) è fondato, ci so
no cadaveri ancora caldi, ca
daveri eccellenti... È fondato 
e serve anche a distogliere 
l'attenzione dal caso Lima, 
dalle polemiche sulla pre
sunta contiguità mafiosa del-
l 'europarlamentare de. Cos
siga e Andreotti, dunque, 
sanno. Sanno e condividono. 
Quando la vicenda, • poi, 
prende una bruttissima pie
ga, si defilano, fingono sor
presa, dicono di ignorare. ; 

Terza Ipotesi. Scotti pi-t 
para la circolare e informa 
«chi di dovere» (Cossiga, An
dreotti, alte autorità di polizia 
e carabinieri, servizi segre
ti...). -

Presto - aggiunge - rende
rò noto l'allarme. Qualcuno 
lo anticipa, inviando all'a
genzia di s tampa Ansa solo 
alcune.parti del documento 
(che, fuori del contesto, as
sumono un significato quasi 
apocalittico). Qualcuno: 
chi? Un uomo del Diparti
mento di polizia, del Vimina
le. 

Oppure: la notizia viene 
diffusa dall'Arma. La «talpa» 
lavora in proprio, o per altri. 
In proprio, nel caso in cui vo
glia colpire un rivale interno 

o un «cugino» (la vittima de
signata sarebbe il capo della 
polizia). Per conto di altri 
(un politico eccellente), nel 
caso in cui la vittima designa
ta sia Scotti e, solo indiretta
mente. Parisi. 

La terza ipotesi può essere 
sciolta in tre «sotto-i|jotesi». 
Prima sotto-ipotesi. 

La «talpa» spera nelle di
missioni di Parisi, perchè un • 
proprio alleato (amico) pos
sa diventare capo della poli- ' 
zia. Oppure: la «talpa» è un 
alto ufficiale dei carabinieri, ' 
c h e vuole colpire Parisi, per
chè quésti (e con lui la poli
zia) ha assunto, nell'ultimo 
anno, un potere «sproporzio
nato». 

Seconda sotto-ipotesi. 
La «talpa» lavora per conto 

di altri. Di chi? Ieri, appunto, 
nella frenesia delle interpre
tazioni, niente, proprio nien
te è stato trascurato. La lente 
d'ingrandimento si è posata 
su episodi, dichiarazioni, pò- ' 
iemiche, dissapori reali o 
presunti... Ed ecco ritornare 
alla memoria lo scontro tra 
Cossiga e Scotti sul coordina
mento delle forze di polizia. • 
Sono stati nemici? Lo sono 
ancora? E Andreotti? Non è 
forse vero che, negli ultimi 
tempi, si è schierato con Cos

siga, ,.' «concedendogli» la 
commissione di studio sul
l'ordine pubblico, osteggiata -; 

da Scotti? Ieri, a proposito • 
dell'allarme-piano destabi- • 
lizzante, il presidente • del 
Consiglio, ancora una volta 
caustico, ha detto: «L'episo
dio è abbastanza increscio
so. Se non fosse tragico, sa
rebbe umoristico...», 

«E stata la vendetta dell'ap
parato», spiega, convinto, un 
autorevole parlamentare de. 
Scotti sarebbe stato colpito 
per il proprio iper-attivismo, 
per la propria voglia di «auto
nomia». Autonomia dalla De, 
dalla corrente di partito, ii 
grande centro (quindi: auto
nomia da Cava) , da Palazzo 
Chigi. Il ministro dell'Interno • 
avrebbe rotto schemi ed '' 
equilibri, avrebbe, con i suoi \ 
provvedimenti anti-crimine, ' 
urtato «interessi» forti e diffu
si. La «talpa»? Un alto funzio
nario del Viminale. - • ;, 

Terza sotto-ipotesi. • • 

Colpire Scotti e colpire Pa
risi. Colpirli insieme perchè, .-
insieme, sono forti, perchè 
fanno quadrato, perchè il mi- • 
nistro dell'Interno non vuole . 
«scaricare» il capo della poli
zia e viceversa. La «talpa» mi
ra a «Parisi», il mandante a 
Scotti, . - • • . Il ministro Vincenzo Scotti 

Andreotti restituisce a Cossiga, che l'aveva ripudiata, l'identità scudocrociata, mentre da Napoli partono nuovi messaggi curiali 
Il «pesce grande» e il «pesce piccolo» ora nuotano nei meandri della spartizione col Psi. C'è un premio per il fìgliol prodigo? 

E il capo dello Stato toma de tra misteri e manovre 
Il «pesce grande» e il «pesce piccolo» si ritrovano a 
navigare tra misteri e manovre. Andreotti restituisce 
l'identità de che il presidente aveva ripudiato. E Cos
siga riscopre il piacere dei messaggi all'antica curia. 
Addirittura offre le dimissioni sull'altare della sparti
zione tra De e Psi, per favorire il «patto» con Craxi. 
Ma è lui a sacrificarsi o c'è un «vitello grasso» ad at
tendere il ritorno del figliol prodigo? 

PASQUALE CASCELLA 

• H ROMA. Cambiano le parti 
nella commedia cossigtuana. 
Anzi, ricambiano. L'altro gior
no erano lodi per la candidatu
ra di Giulio Andreotti al nuovo 
settennato presidenziale; ieri 
gli osanna per Arnaldo Forlani. 
A Londra il presidente del 
Consiglio non meritava neppu
re un augurio per la sua cam
pagna del Quirinale, calorosa
mente riservato invece al se
gretario de: il giorno appresso, 
a Bruxelles, il capo dello Stato 

restituiva a «Giulio VII» la po
stazione di vantaggio sul suo 
concorrente di piazza del Ge
sù. Un pizzico d'incenso Cossi
ga lo riserva sempre anche agli 

• altri due iscritti alla corsa, netti
no Craxi e Giovanni Spadolini, 
ma più per dovere d'ufficio 
(rinnegato solo per la Nilde 
lotti) che per convinzione. Sta 
al gioco, il presidente uscente. 
Destinato a concludersi con 
una grande spartizione, so
prattutto ira il Colle e palazzo 
Chigi. 

Cossiga di questo gioco è il 
lolly. Anzi, lui che si crede un 
•gran manovratore», vorrebbe 
•manovrare» l'intera partita. La 
sua camera politica l'ha con
sumata in salita, fino a rag
giungere il Colle più alto a 
un'età (a cavallo dei 60 anni) 
in cui, per un politico allevato 
nelle scuderie de, più ango
sciosi si fanno i pruriti di pote
ri;. Guarda caso, ai limiti del 
mandato si è abbandonato ad 
ardile acrobazie, vuoi perchè 
davvero c'era qualcuno nel 
suo partito d'origine che vole
va indurlo ad abbandonare 
anzitempo, vuoi per ribellione 
al destino dell'abbandono de
gli stucchi e dei bottoni tele
malici di cui è (e vieppiù si è) 
circondato al Quirinale. 

Lo avrebbe voluto - e non lo 
ha nascosto - un nuovo man
dato, sia pure per fregiarsi del 
titolo di «Francesco primo vir
gola 37». cioè per i due anni 
genericamente ritenuti neces
sari per riformare le istituzioni. 

Ha dovuto rinunciarci, a paro
le almeno. Ma non ha rinun
ciato a fare dello scampolo del 
suo mandato - uno strumento 
per «spostare un pezzo di pote
re politico al Quirinale». In
somma, picconando ed ester
nando, lui instaurato surretti
ziamente un regime semi-pre
sidenziale. Avrebbe potuto es
sere questa la carta in più della 
partita. Cossiga l'ha usala al di 
fuori e contro la De, spingen
dosi fino al ripudio del suo par
tito d'origine. Ma è una carta 
destinata a rivelarsi superflua a 
fronte del «patto» (palese od 
occulto che sia) con la De, che 
il Psi ha privilegialo alla vigilia 
dell'avventura elettorale. Po
trebbe tornare a rivelarsi di
rompente se dalle urne doves
se sortire un risultato tale da 
scompaginare ogni «patto», tra 
i due maggiori partiti di gover
no e al loro stesso interno. 

Aspettare il voto, allora? Non 
è da Cossiga giocare di rimes
sa. Kieccolo. allora, tornare al 

tavolo e scaraventarci sopra 
anche le proprie dimissioni 
per favorire la grande sparti
zione post-elettorale. Gioca, il 
presidente, se non da «de pen
tito», quantomeno recuperan- • 
do un ruolo di «esterno» allo 
scudocrociato. Ben accetto, > 
del resto, allo stesso Andreotti: " 
«Non credo nemmeno lonta
namente ad un presidente del
la Repubblica Francesco Cos- ', 
siga non de». A Forlani non par 
vero di tornare a spendere . 
I'«untic.i amicizia». E persino 
Ciriaco De Mita all'improvviso 
scopre che Cossiga ha portato 
alla ribalta la crisi del sistema. 
Addirittura Antonio Gava, acuì 
era stata riaffibiata l'etichetta 
di «boss, figlio di boss», si di
chiara «lieto» del Cossiga ulti
ma versione. 

Misteri da canonica de? For
se si ò trovato il «vitello grasso» 
con cui santificare il ritomo del 
figliol prodigo. Ma queste parti 
in cornmedid, guarda caso, si 
scompongono e si ricompon

gono come su' un lilo di rasoio. 
Ed è un brivido continuo. Sia '. 
quando il presidente annuncia 
che rinuncia a recarsi ai fune- . 
rali eccellenti di Salvo Lima • 
perchè 1) c'è Andreotti, sia 
quando il capo dello Stalo of- • 
Ire incondizionata solidarietà • 
al capo del governo e capo : 

della corrente di cui Lima era 
discusso luogotenente in Sici
lia. C'è un particolare che può ' 
essere frutto del caso ma può > 
anche dire molto: proprio • 
mentre Cossiga si recava a Pa
lermo a offrire il suo omaggio ; 
alla famiglia di Lima, Andreotti.' 
riuniva a palazzo Chigi quella 
commissione di studio • sul 
coordinamento delle forze del- -
l'ordine per la quale Cossiga si ;' 
è battuto Imo all'insulto del ' 
presidente del Consiglio e del 
ministro dell'Interno. Alla fine, 
insomma, Andreotti ha preferi
to cedere a Cossiga piuttosto 
che resistere con Vincenzo 
Scotti a difesa dell'attuale gui
da del coordinamento delle 

polizie da parte del prefetto 
Vincenzo • Punsi. Sarà pure 
un'altra coincidenza: all'indo
mani deflagra il «giallo» del 

' «piano di destabilizzazione». 
Ma sicuramente non è a ca

so che • il presidente abbia 
mentito. davanti all'opinione 
pubblica: lui la «circolare della 
discordia» l'aveva Ietta la matti
na «a letto prendendo il caffè», 
e non se no era scandalizzato 

- più di tanto. Si è mostrato 
scandalizzato, invece, quando 
l'ha vista su un dispaccio d'a
genzia, E ha preferito passare 
come l'ultimo ..sprovveduto 
della Repubblica a cui tutto 
viene tenuto nascosto, fin qua
si accreditare una manovra ai 
suoi danni, invece di contribui-

• re subito a restituire alla vicen
da la sua dimensione patacca-
ra. Nò è a caso che, impregna
to dall'odore di bmeiato di 

" quella «pizza», il ministro Scotti 
confidi di essere stato «inca
strato». Tutta colpa di qualche 
preletto? Ma. a dar retta all'An-

Gianuano Carta 

Caso Bnl Atlanta 
Il Sismi indagherà 
sul furto al Senato 
Sarà il Sismi ad indagare sull'incursione notturna 
negli uffici della commissione d'inchiesta del Sena
to sul caso Bnl Atlanta. L'incarico al generale Ram
poni è stato conferito dall'ufficio di presidenza della 
commissione. I senatori hanno confermato le rivela
zioni deW'Unità sull'ingiunzione «sub poena» rivolta 
alla Bnl di New York dal procuratore di Manhattan 
Robert Morgenthau. .. ' • " . ' - :- '- \" " ' '"•""^ 

GIUSEPPE F. PENNELLA 

• • ROMA. La Bnl di New York 
è sottoposta ad un ordine di 
sequestro documentale ema
nalo dal procuratore distret
tuale idi Manhattan. Robert ' 
Morgenthau. La conferma uffi
ciale delle rivelazioni pubbli- . 
cale dall'Unità e giunta ieri: la 
Bnl di New York, sede capoa- : 

rea per il Nord America, è de
stinataria di un'ingiunzione 
•sub poena» del procuratore 
distrettuale. Il magistrato da un 
anno sta indagando sui ramifi
cati e loschi traffici (riciclaggio , 
di denaro sporco, armi, dro
ga) della Bcci. l'istituto di cre
dito degli Emirati Arabi chiuso 
nel luglio del 1991. 11 giudice 
Morgenthau - che risponde al
lo Stato di New York e non al . 
governo federale degli -Stati ' 
Uniti - nel corso dell'inchiesta 
sulla Bcci, e «inciampato» nei 
casi della Bnl di Atlanta e so- ;• 
prattutto nelle sue truffaldine 
attività di finanziamento dell'l-
rak. - . . . • 

A conlermare queste antici
pazioni dell'Unito e stata la • 
Commissione del Senato-ita- -
liano che indaga sull'Atlanta-
gate. Nel corso di un'affollata • 
conferenza stampa, il presi- , 
dento Gianuario Carta, Il vice -
Massimo Riva e il segretario ' 
della Commissione, senatore -
Carmine Garofalo, hanno dato •• 
la notizia dell'ingiunzione «sot- < 
to pena» del procuratore Mor
genthau. Il giudice ha intimato 
alla Bnl di New York la conse
gna della documentazione re
lativa al conto Oscar Newman. *i 

Il deposito a vista era stato t 
aperto nel 1983 dall'agenzia di ' 
Atlanta sulla consorella Bnl di -
Londra. Oscar Newman, un •• 
uomo di colore poverissimo ' 
residente ad Atlanta, era sol- ,-
tanto un prestanome in testa al ' 
quale era stato acceso un con
to dove far transitare le tangen
ti provenienti dagli affari c o n . 
l'Irak. A gestire II time deposit 
erano due funzionarle dell'a
genzia diretta da Christopher • 
Peter Drogoul, Mela Maggi e ' 
Jean Ivey. Le stesse che nel lu- ì•' 
glio del 1989 confessarono ; 
all'Fbi i «peccati di Atlanta» 1 
provocando l'irruzione del 4 
agosto e la scoperta di finan
ziamenti all'lrak per oltre 4 mi
liardi di dollari. 

Tra il 1983 e il 1989 sul c o n - ' 
to Newman sono transitati 2 
milioni GOOmila dollari. Il gior

no della chiusura, il 31 luglio 
1989, sul conto erano deposi
tati 1.019.088 dollari, poi finiti ; 
in tre banche di Nassau, la " 
Rovai Bank of Scotland, la Bar- -
clays. la Bcci e un.i piccola "• 
tranche sulla Bank ol South di 
Atlanta. ••- • -

La stessa Bcci, tra il 1986 e il 
1989, aveva rifornito l'agenzia ' 
Bnl di Atlanta di 2 miliardi 471 
milioni di dollari. Sono proprio ' 
queste le connessioni che han
no spinto Robert Morgenthau * 
a firmare l'ordine di sequestro ' 
«sub poena» contro la Bnl di "• 
New York e le altre banche do- ' 
ve Mela Maggi e Jean Ivey de
positarono il milione di dollari • 
ritirato dalla filiale di Londra f 
della Bnl. Il giudice vuol capire }" 
fino a che punto si intreccia il ', 
caso Bcci con la vicenda di At- ' 
lanta. - • > -, • 

Lunedi, interpellata daWU
nirà, la direzione generale del
la Bnl aveva rifiutato di confer- ' 
mare o smentire la notizia del
l'ordine di sequestro, ma ieri 
ecco la conferma ufficiale. Ora . 
una nostra fonte da New York 
ha precisato che il «sub poena» 
scadrà alle 14.30 del 31 marzo: 
entro quella data la Bnl avrà 
dovuto consegnare l'intera do- • 
cumcntazione relativa al conto • 
Newman. _•.» 

• Nel corso della conferenza 
stampa, Carta, Riva e Garofalo 
hanno osservato che «l'assolu
zione» di Nerio Nesi e Giaco- ; 

mo Pedde, il presidente e il di
rettore generale della Bnl tra- . 
volti dallo scandalo di Atlanta, 
è «una patacca». Le anticipa
zione di un settimanale - ha 
spiegato Riva - «non nanno al
cun valore: qualcuno aveva in- ; 
teresse a far trapelare solo ' 
quelle poche righe estrapolate 
da centinaia e centinaia di pa- 'i 
gine di carte di lavoro. Righe 
per altro marginali». La relazio- ; 
ne finale sarà pronta dopo le » 
elezioni di aprile. Il senatore ~, 
ha definito le anticipazioni • 
«parziali,. incomplete e non . 
obiettive», mentre «resta aperta ,. 
la strada di una riapertura del- ; 
l'inchiesta parlamentare nella 

' prossima legislatura». 

intanto, l'ufficio di prcsiden- * 
za della Commissione d ' in-. 
chiesta ha incontrato il capo •'• 
del Sismi, generale Ramponi, '. 
affidandogli l'incarico di inda- ' 
gare sulla misteriosa incursio-

• ne notturna negli ulfici della 
stessa Commissione. • -.•,., , 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti -

sa, di prefetti che hanno con
fermato l'esistenza di una cir
colare classificata segreta a li
vello zero ce ne sarebbero stati ; 
addinttura una ventina. Troppi 
perchè non obbedissero a un 
ordine dall'alto, Che poteva -.' 
essere impartito solo da tre 
persone: i due antagonisti 
pubblici, Cossiga e Scotti; più ' 
Andreotti. • . • : > 

Già, e Andreotti? È l'unico 
che non ha battuto ciglio. Ha 
liquidato la patacca dopo aver 

per primo lanciato l'allarme 
sui rischi di «tentazioni autori- • 
tarie». Ed ò tornato, ieri, ad ' 
adombrare «complotti». Ma so- • 
lo attorno alla successione al 
Colle. Un grido tanto più stri
dulo nel momento in cui acco
glie e ricambia l'abbraccio di 
Cossiga. Sarà grande Andreot
ti. «più grande di De Gaspen e • 
di Moro». Ma con Cossiga ha 
navigato nelle stesse acque E * 
resta un «pesce» troppo «gran
de», per chi non vuole tornare 
ad essere un «pesce piccolo». . 
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